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genitori le chiesero di costruire una famiglia
assieme al marito che avevano scelto per lei,

ma santa Benedetta Cambiagio in realtà diede vita
a una famiglia molto più ampia, aperta ai bisognosi
e diffusasi in tre continenti. Nata a Langasco
(Genova) nel 1791, si trasferì con i genitori a Pavia
e qui sposò Giovanni Frassinello, originario di
Ronco Scrivia. Il matrimonio non portò figli e così
entrambi i coniugi decisero di seguire la via della
vita religiosa. Giovanni come fratello laico tra i
somaschi, Benedetta tra le orsoline di Capriolo
(Brescia), ma la sua salute non le permise di
continuare. Trovò la guarigione a Pavia dopo che
le era apparso in visione Girolamo Emiliani: sulle
orme di questo santo fondò le Suore di Nostra
Signora delle Provvidenza. Morì nel 1858.
Altri santi. San Lupicino, abate (V sec.);
sant’Endeus di Aran, abate (VI sec.). Letture.
Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59. Ambrosiano.
Gen 49,29-50,13; Sal 118,145-152; Pr 31,1-9; Gv
7,43-53.

I

Il Santo
del giorno

La sua famiglia
senza confini

di Matteo Liut

Benedetta
Cambiagio

a "risurrezione della carne"
significa che, dopo la morte,

non ci sarà soltanto la vita dell’anima
immortale, ma che anche i nostri
"corpi mortali" (Rm 8,11)
riprenderanno vita» (Catechismo,
990).
Siamo abituati a considerare l’anima
e la carne come parti del corpo,
mentre la Sacra Scrittura le ritiene
come modalità dell’essere. L’anima,
la carne, la coscienza, lo spirito e il
respiro alludono a tutta la persona
umana posta in relazione con gli
altri. Per questo si dovrebbe dire
che si è carne e non si ha una carne,
si è anima e non si possiede
un’anima, si è corpo e non si ha un
corpo. Così la risurrezione della
carne riguarda tutta la persona
umana colta nella sua fragilità, ma

destinata a una trasformazione
integrale. Gesù Cristo è non l’unico,
bensì il primo o meglio la primizia
della risurrezione: è il primo frutto
che anticipa un’abbondante
mietitura. Per restare nell’ambito
della natura, in 1Corinzi 15,35-42
Paolo utilizza l’esempio del chicco
di grano che marcisce nel cuore
della terra per produrre prima lo
stelo e, in seguito, la spiga. La fede
nella risurrezione della carne
testimonia non soltanto che l’uomo
nella sua caducità è trasformato,
bensì che la sua corruttibilità è la
condizione necessaria perché si
giunga all’incorruttibilità. Si è come
la creta modellata ogni giorno dalle
mani del vasaio nella sua bottega e
destinata a contenere il tesoro
inestimabile di Cristo o del vangelo

(cf. 2Corinzi 4,7). Il segno o il
sacramento più tangibile della
risurrezione della carne è il mistero
eucaristico. Durante ogni
celebrazione il pane e il vino sono
trasformati, sotto l’azione dello
Spirito, nel corpo e nel sangue di
Cristo. Come la definisce Ignazio
d’Antiochia, l’eucaristia è il
«farmaco d’immortalità», l’antidoto
contro la morte: è la medicina che
guarisce dalle ferite interiori e
innesta la trasformazione di tutta la
persona umana. Contro tendenze
che cercano di strumentalizzare e
svalutare l’uomo nella sua caducità,
nella malattia e nella fragilità, resta
vera la confessione di Tertulliano:
«Caro cardo salutis» (La carne è il
cardine della salvezza).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L«

Catechismo
quotidiano

La carne cardine di salvezza
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.372 GIORNI

I RITI DEL CONCLAVE NELL’EPOCA DELL’ESIBIZIONE

Dal silenzio,
la scelta giusta 

CHIARA GIACCARDI

LA CAPACITÀ COMUNICATIVA DEL PAPA

Parla "a braccio"
spendendo se stesso

FERDINANDO CAMON

alle dimissioni di Benedetto XVI gli
occhi del mondo sono stati puntati
sull’Italia: sul discorso di saluto del

Pontefice, sull’arrivo dei cardinali a Roma,
sul Conclave. Il cui esito ci costringe a
pensare alla sua forma, così apparentemente
arcaica, ma così straordinaria fonte di
freschezza per la Chiesa.

Per due giorni i riflettori del mondo hanno illuminato il
comignolo, bizzarro medium dal quale si può attendere solo
un messaggio in forma binaria – fumo bianco/fumo nero,
positivo o negativo. Questa è esattamente anche la logica del
digitale: tradurre ogni messaggio – suoni immagini parole –
nel codice binario universale 0/1, rendendo possibile quel
fenomeno di "convergenza" dei media che consente la
migrazione dei contenuti e delle funzioni da un dispositivo a
un altro. Anche il comignolo, dunque, entra in questa
convergenza, anzi la precede: tradurre un messaggio analogico
(decisione presa o non presa) in codice digitale (bianco/nero)
significa anticipare, dentro la tradizione, ciò che la tecnologia
avrebbe realizzato solo molto più tardi. Il nuovo, in un certo
senso, è già nell’antico.
Ma, più in generale, osservare da un lato il rituale tradizionale
del Conclave, dall’altro le reazioni della piazza e dei media
consente di mettere in luce una situazione inedita: otto anni
fa, per l’elezione di Benedetto XVI, non c’erano né Facebook
né Twitter. Il 13 marzo 2013 la piazza era invece illuminata
dagli schermi di smartphones e tablet (che rendono ormai del
tutto fuori luogo l’espressione "piccolo schermo" riferita alla
tv), a mostrare ciò che Benedetto XVI ha con lucidità intuito: i
social media possono essere porte di verità, e la condivisione è,
nell’era digitale, un modo fondamentale della presenza.
Ma il Conclave ha fatto anche emergere in tutta la sua forza lo
scarto tra "possibilità"’e "realizzazione", tra "diritto di
cronaca" e "diritto alla riservatezza". E non si tratta,
banalmente, di un contrasto tra "vecchio" e "nuovo", tra
immobilismo e mutamento. Piuttosto, direbbe McLuhan, tra
ambiente e controambiente: dove il "contro" non indica una
conflittualità, ma una complementarietà rispetto a una
"normalità" che rischia di far dimenticare modi dell’umano
carichi di senso.
Per esempio, l’attesa: in un mondo della simultaneità,
dell’impazienza e del "tutto subito", di una curiosità
intollerante al silenzio che preme sempre per l’immediata
soddisfazione, i tempi del discernimento e della valutazione,
senza sottostare a "scadenze" predeterminate sono
certamente spiazzanti e ci costringono a un cambiamento
forzato di postura, con benefica funzione critica sulla nostra
normalità. Bello anche vedere come l’attesa sia passata dalla
fisicità stessa delle tante persone che gremivano la piazza, pur
nelle condizioni metereologiche avverse e pur con l’alternativa
di assistere alla fumata comodamente dalla poltrona di casa.
Anche questo è un modo di pregare: attendere, con la totalità
di se stessi, che l’evento abbia luogo. Un altro spunto prezioso
viene da quell’extra omnes, fuori tutti, che inaugura
ufficialmente ogni Conclave. In un tempo dell’esibizione
ossessiva di sé e del proprio privato, del "fuori tutto" quasi
compulsivo, di un’esteriorità mostrata su tutte le piazze
possibili, il ritirarsi nel nascondimento, in un "dentro"
inaccessibile dopo aver ascoltato il "fuori" ci aiuta a recuperare
una dinamica che tendiamo a dimenticare. Ne parlava già
Romano Guardini quando, a proposito della «mappa
esistenziale» che caratterizza la vita piena, identificava i poli
dell’esteriorità ma anche dell’interiorità, dell’orizzontalità ma
anche della verticalità, della vicinanza e del contatto, ma
anche della separazione e del distacco: la capacità di muoverci
tra questi poli, e non la fissazione su alcuni e la rimozione di
altri, è ciò che ci rende pienamente umani. 
Allora forse per prendere una decisione importante può
servire ascoltare, consultarsi, magari anche organizzare un
minisondaggio tra i nostri amici (o followers); poi, però, è nel
silenzio, nel raccoglimento, nella riflessione e per i credenti
nella preghiera, che una decisione sensata per la nostra vita
può maturare.
Oggi si può vedere tutto, informarsi in tempo reale, accedere a
qualsiasi luogo apparentemente impenetrabile. Il fatto che
una scelta così importante, non solo per i cattolici, ma per
l’umanità intera avvenga nel silenzio e nel nascondimento ci
richiama alla possibilità, intrinsecamente legata alla nostra
libertà, di agire diversamente e discernere. Dentro quel
silenzio che, come ci ha ricordato Benedetto XVI, non è vuoto
e assenza, ma condizione di una presenza più piena e di una
parola vera. Il silenzio da cui è venuto Papa Francesco.
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D iorni fa il Garante
per le micro, piccole
e medie imprese,

Giuseppe Tripoli, ha
trasmesso alla presidenza
del Consiglio la relazione
annuale sull’attività svolta
nel 2012, così come

previsto dalla legge sullo "Statuto delle
Imprese" che opera in diretto collegamento
con lo Small Business Act europeo.
L’importanza di questo documento, oltre
che per i molti dati contenuti, sta nel suo
essere prodotto per la prima volta, almeno
nel nostro Paese: la legge è infatti del 2011 e
la nomina del Garante di fine marzo 2012.
Non ci si aspetta, è chiaro e va subito
affermato, che una relazione possa incidere
a breve sul difficile passaggio storico che
molte piccole e medie imprese stanno
faticosamente attraversando, spesso
costrette, per dirne una, a chiedere prestiti
bancari per pagare le giuste tasse a uno
Stato che, altrettanto spesso, non salda loro
le fatture emesse anche anni prima. E
tuttavia se non si sottolineano questi
cambiamenti, per ora soprattutto dall’alto
contenuto simbolico, si rischia di restare
preda di un pessimismo, assai motivato, ma
fine a se stesso.
Non è inutile, per esempio, riproporre
quanto già previsto dalla Commissione
europea nel 2008 circa la necessità che gli
Stati membri formulino regole conformi al
principio del «pensare anzitutto in piccolo»
(Think small first) tenendo dunque conto,
quando legiferano, delle caratteristiche delle
pmi e della loro ormai vitale necessità di
semplificazione normativa. Il lavoro del
Garante è stato quantitativamente
voluminoso in termini di incontri regionali,
nazionali e internazionali che hanno
coinvolto diverse realtà imprenditoriali e
associative creando una fitta e proficua rete
di rapporti: forse non ne è conseguita una
coerente visibilità pubblica e un
conseguente maggior impatto sull’incisività
della sua azione. Nella relazione si dichiara
che complessivamente le iniziative
legislative prese nel corso dell’anno, i vari
decreti Salva e Cresci Italia, sono state
positive se analizzate con la lente del
Garante, anche se si ammette subito dopo
che le aspettative che il sistema delle
microimprese aveva maturato siano state
solo parzialmente soddisfatte e che molte
altre rimangano nell’agenda delle cose da

fare per la futura legislatura.
L’aspetto più critico è quello relativo ai
meccanismi di attuazione, quasi sempre
dipendenti dall’emanazione di norme
regolamentari con tempi lunghi di messa a
regime. E qui è facile riandare agli annunci
di giusti provvedimenti come il recepimento
della legge europea in tema di pagamenti
della pubblica amministrazione, il
pagamento dell’Iva per cassa per le imprese
con un fatturato inferiore ai due milioni, la
cartolarizzazione dei crediti maturati nei
confronti di enti pubblici che, pur diventati
legge, non hanno ancora purtroppo inciso
sulla vita quotidiana delle aziende. Anche
per questo si afferma che «l’impatto
economico effettivo delle misure esaminate
sarà valutabile al completamento del
percorso attuativo, considerando anche il
recepimento dei principi normativi da parte
delle amministrazioni regionali e locali»,
rinviando di fatto tale aspetto al rapporto
del prossimo anno.
La parte più interessante delle 56 pagine
della Relazione è quella centrale dove per
ciascuno dei dieci principi previsti dallo
Small Business Act si dà conto in maniera
puntuale delle decisioni prese nell’arco
dell’anno, se ne valuta la coerenza e si
forniscono spunti di valutazione da parte
dei soggetti interessati, imprese e
associazioni. Per esempio, con riferimento
al principio 2, quello denominato "seconda
possibilità" e che mira a far sì che
imprenditori onesti che abbiano
sperimentato l’insolvenza ottengano
rapidamente una seconda opportunità, si
cita la revisione della legge fallimentare con
l’art. 33 del decreto crescita Italia. Con
l’entrata in vigore della nuova disciplina nei
principali tribunali è più che raddoppiato il
numero delle istanze di concordato
preventivo: 170 domande a Milano e 112 a
Roma tra settembre e dicembre dello scorso
anno. Ciò si spiega con i vantaggi
procedurali che le nuove norme
attribuiscono all’imprenditore ma, pur
tuttavia, per una valutazione più compiuta
occorrerà anche qui attendere per valutare
l’effettivo proseguimento dell’attività
aziendale, vero obiettivo del legislatore.
Quello delle piccole e medie imprese è
dunque un cantiere aperto, con pochi
risultati pratici acquisiti, ma con i tempi che
corrono anche una Relazione può e deve
aiutare.
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utti lo notano, ma credo che meriti un’analisi il
nuovo modo di Papa Francesco di rivolgersi al
pubblico direttamente o attraverso i media:

parla "a braccio". Non siamo abituati a vedere
un’autorità parlare improvvisando. Neanche un
sindaco alla sagra del paese. Siamo abituati a vedere
che chi ha una qualche carica, anche piccola, si
presenta davanti al pubblico o al microfono, mette la

mano in tasca e tira fuori il suo bel foglio stampato. Lo fanno all’Onu,
all’Ue, alla Casa Bianca, ai Parlamenti nazionali. I Grandi hanno gli
scrittori-fantasma, che lavorano per loro. Il presidente degli Stati Uniti
(non solo Obama, ma tutti i precedenti) si presenta ai giornalisti e
legge un foglio sul quale sta scritto "tutto", tutto ciò che il presidente
deve dire o fare. Sta scritto, per esempio, anche: "Alzare la voce",
"Sorridere a destra", "Sorridere a sinistra", "Ridere", e così via. In
questo modo l’oratore è guidato, mentre parla al pubblico, dall’esperto
o dal gruppo di esperti di comunicazione di massa che hanno
materialmente scritto e postillato il suo testo. Se c’è una raffinatezza
stilistica nel testo, noi non sappiamo se sia del presidente o dello
scrittore che gli ha scritto il testo. Quasi sempre è dello scrittore. Per
cui può capitare che un presidente, noto come oratore mediocre, in
una grande occasione sfoggi un discorso memorabile. Capitò a Bush
junior, nell’orazione subito dopo la strage delle Due Torri. Commosso,
turbato, minaccioso, protettivo. Disse: «Faremo cose che diremo e
faremo cose che non diremo». Il popolo pensò: «Abbiamo un capo».
Ora sappiamo come parla in pubblico, o davanti alle tv, Papa
Francesco. Sappiamo come ha parlato subito dopo l’elezione, fra i
cardinali. Sappiamo come rievoca la sua vita, la sua terra, come dà i
consigli, gli ammonimenti, che sono anche questi soprattutto consigli.
La cosa stupefacente è che parla "a braccio". Anche se gli danno un
foglio da seguire, lui lo legge, sì, ma ogni volta che può solleva gli
occhi, guarda in giro e pesca nel cervello. Che differenza c’è tra leggere
un foglio e parlare a braccio? Questa: se parli a braccio ti abbandoni a
te stesso, usi le associazioni spontanee, ti fidi del tuo inconscio, non
mostri soltanto la tua cultura o i tuoi studi ma la tua persona tutta
intera. Non ti presenti come oratore, ma come uomo. Sei tu. Se leggi,
sei colui che ha scritto, o coloro che hanno scritto, e controllato. Non
un uomo, ma un ufficio o un ruolo. Come, ascoltando quel discorso di
Bush, il popolo pensava: «Abbiamo un capo», così, ascoltando il
discorso «a braccio» di Papa Francesco, veniva da pensare: «Abbiamo
un Papa». È nella parte improvvisata che s’è rivolto ai giornalisti
esclamando: «Avete lavorato, eh?». È nella parte «a braccio» che dice:
«Vi avevo promesso che vi avrei dato la mia benedizione, ma poiché
una parte di voi non è cattolica, io vi benedico in silenzio», e così li
benedice tutti, anche i non-cattolici, senza che possano lamentarsi.
Ancora: solleva il volto, e improvvisa, quando esclama: «Ah, quanto
vorrei una Chiesa povera, e per i poveri!». Una frasetta extra-testuale,
che sembra parentetica, ma chissà quante volte ci torneremo sopra, a
scavare quel che contiene. Non era nel testo scritto del discorso. Ma
quel discorso resterà storico per questa inserzione. Il Papa dice che
Francesco «è l’uomo che ama e custodisce il creato», poi ci guarda in
faccia e aggiunge: «E noi in questo momento non abbiamo una
relazione tanto buona con il creato, no?». Ci stiamo accorgendo di
quanto siano importanti le improvvisazioni di Papa Francesco, gli
inserti, le varianti, i fuori-testo. Quando si pubblicano i suoi testi,
questi fuori-testo andrebbero aggiunti in nota. E le note
diventerebbero importanti come il testo. Anche di più.
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LA VIGNETTA LA RELAZIONE DEL GARANTE METTE IN LUCE LE LEVE SU CUI AGIRE

Sulle piccole imprese
si riaccende un faro di speranza

PAOLO PRETI

La sfida urgente

on a caso, Bartolomeo I nel richiamare
l’importanza del dialogo teologico, ha
indicato, proprio nello stile adottato

dal Pontefice «nella scelta dell’essenziale», un
patrimonio di speranza al servizio dei fedeli
sparsi nel mondo e in generale per ogni uomo e
donna di buona volontà. In questo senso il
dialogo che deve progredire – ha proseguito il
patriarca ecumenico di Costantinopoli – è
quello che si fonda su carità e verità, in spirito
di umiltà e mitezza. Punti cardinali, questi,
anche nel confronto con le comunità ecclesiali
d’Occidente, con il mondo protestante, che
hanno da subito evidenziato nella scelta del
nome e nell’insistito richiamo alla categoria del
«vescovo di Roma» segnali importanti, da
valorizzare nell’itinerario di riconciliazione.
Malgrado differenze e separazioni, dunque, le
Chiese sono consapevoli che la sfida dell’unità

è sempre più urgente. Per i cristiani
innanzitutto, ma anche nel confronto con le
altre fedi, con cui si può e si deve – ha
sottolineato Francesco – lavorare insieme per
«tenere viva la sete dell’assoluto» evitando che
«prevalga una visione della persona umana»
che riduce l’uomo «a ciò che produce e
consuma». Una "frontiera" che avvicina il
credente a chi non lo è, soprattutto a quanti pur
non appartenendo a tradizioni religiose vivono
nella ricerca della verità, della bontà e della
bellezza. Uomini e donne cui il nuovo Papa si è
rivolto da subito, nel rispetto di ogni coscienza,
come aveva già detto sabato scorso. Ma anche
sapendo «che ciascuno di voi» – ha aggiunto
rivolto ai non credenti – «è figlio di Dio». Un
Padre che sa accendere luci nel buio della notte
più nera, l’ultima insegna che resta illuminata
per indicarci la strada, che ci riporta a casa.
Riccardo Maccioni
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